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Introduzione


 


 


 


 La Serenissima è sempre stata, fin dai suoi albori, uno stato guidato da una società mercantile, composta da una classe dirigente di commercianti, abituati, per esigenze di lavoro, a viaggiare molto.


Viaggiare significa anche conoscere ed entrare in contatto con popoli diversi, portatori di usi, costumi ed idee vari, quindi i Veneziani ebbero fin dall'inizio una mentalità più aperta nel rapportarsi con le minoranze.


Da questa considerazione discende anche la teoria, secondo la quale le donne nella nostra città in passato abbiano avuto maggiori libertà e possibilità che altrove: possedevano beni personali e potevano anche gestirli, aprendosi autonomamente delle attività economiche.


Già nel Quattrocento troviamo Marietta Barovier che gestì una rinomata vetreria a Murano. Nel Cinquecento poi, oltre alla famosa Veronica Franco, il prototipo della cortigiana colta ed intelligente, incontriamo altre donne dello stesso calibro, anche se meno conosciute, quali le poetesse Moderata Fonte e Lucrezia Marinelli.


Nel Seicento spicca la forte personalità di suor Arcangela Tarabotti che nelle sue opere descrisse la condizione femminile dell'epoca e la drammatica realtà delle “monacate a forza”, segno questo che anche nella Serenissima non era tutto rose e fiori.


E come si può non ricordare Elena Lucrezia Corner Piscopia, la prima donna laureata al mondo?


Fu la lungimirante Università di Padova a conferirle nel 1678 la Laurea In Filosofia.


Detto questo, la domanda che ci poniamo è la seguente:


“ La Serenissima ha avuto una visione progressista anche sul tema femminile?”


“E' stata più aperta rispetto agli altri stati, riconoscendo alle donne un ruolo importante nella società?”


In termini più semplici, “Le donne erano più libere ed emancipate a Venezia rispetto ad  altre parti del mondo di allora?”


Impulsivamente ci verrebbe da rispondere prontamente di sì, basti pensare a tutto ciò che abbiamo detto finora, eppure rispondere a questo quesito non è per niente facile e scontato.


Le storie delle donne di talento sono svariate e, nella maggior parte dei casi, si vede che  esse non sono mai state semplici.


Emblematica è la vicenda di Marietta Robusti, la “Tintoretta”, la famosa figlia primogenita di Jacopo Tintoretto, molto amata dal padre che la considerava la più dotata dei suoi figli.


 Di lei vi sono solo documenti scritti ma non sono rimasti quadri, a parte un Autoritratto con madrigale, in cui Marietta, che era anche musicista, si ritrae mentre con la destra suona il clavicembalo e con la sinistra impugna uno spartito, dipinto custodito alle Gallerie degli Uffizi di Firenze, e un disegno, appena scoperto, che ritrae la testa di un console romano, probabile copia di una scultura presente al Museo Archeologico di Venezia.


Anche nella città lagunare, quindi, non si sfuggiva alla mentalità comune che non considerava, oppure riteneva subordinata, la capacità femminile in campo intellettuale ed artistico.


La storica Barbara Biscotti, introducendo una collana dedicata alle grandi donne della storia, fa questa considerazione:


“La storia è fatta anche dalle donne. Ma basta prendere in mano un qualunque  manuale  per rendersi conto di quanto esigua sia la loro presenza.”


Con questo volumetto ho inteso confrontare le storie di tre grandi pittrici che hanno dato lustro alla storia dell'arte veneziana ed italiana: storie profondamente diverse tra  di  loro, ma che hanno in comune lo stesso tenace impegno di tre donne per dimostrare a se stesse e al mondo il loro talento.


Lo scopo è quello di far conoscere le vicende artistiche di Giulia Lama, di  Rosalba  Carriera  e di Emma Ciardi, per dare degli strumenti di riflessione al lettore su un tema così delicato e controverso.


Concludo questa mia introduzione riportando la seguente frase di Marie Curie, che bene esprime l'impegno e la determinazione femminile:


“La vita non è facile per nessuno, e allora?


Bisogna credere alla propria vocazione per qualcosa e bisogna dunque raggiungerlo questo qualcosa, e a qualunque costo.”


 


 


L'autrice


Avvertenze: a causa delle difficoltà dovute alla situazione emergenziale in cui ci troviamo il presente volume è sprovvisto di fotografie dei dipinti analizzati. Si consiglia di recarsi sul posto per ammirare dal vivo le opere considerate, oppure di servirsi di internet, dove si possono trovare facilmente i diversi quadri.





 


GIULIA LAMA


un'artista a cui hanno tarpato le ali


 


 


[image: image]


 


Facciata delle Gallerie dell'Accademia, che racchiude importanti opere di artisti veneziani, tra cui Giuditta ed Oloferne, il capolavoro di Giulia Lama
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Chiesa di San Vidal dove si trova La Crocifissione di Giulia Lama 


 


 


 


 


Giulia Lama: la sua è una storia paradossale, tutta da raccontare, emblematica della condizione femminile, infatti sulle vicende della sua vita e della sua esperienza professionale bisogna fare qualche doverosa riflessione.


Ci troviamo di fronte ad una donna di talento, vissuta nella città lagunare tra Seicento e Settecento, che, consapevole del valore educativo della pittura, si dedica con impegno alla rappresentazione di temi di carattere religioso e storico, ma, proprio per la sua bravura, viene osteggiata e condannata all'anonimato.


Andiamo con ordine: sono venuta a conoscenza dell'esistenza di Giulia Lama, pittrice veneziana del Settecento, visitando diversi anni fa Ca' Rezzonico.


Non è facile accorgersi di quel piccolo dipinto a lei attribuito, rappresentante un evento raccapricciante quale la “Decollazione di Sant'Eurosia”, trattato poi con uno spietato realismo che fa quasi rabbrividire.


Subito mi sono meravigliata nel constatare che una pittrice di indiscutibile bravura fosse sconosciuta alla maggior parte delle persone, anche a quelle interessate, come me, alla storia dell'arte veneziana.


Cominciando a studiare la sua vita ho capito il perché.


Parlare delle vicende che hanno coinvolto l'esistenza di Giulia è cosa difficile, perchè ben poco si sa di lei, e premesse del tipo “pare”, “forse” o verbi al condizionale sono d'obbligo, in quanto una nube di indifferenza ha coperto per svariati decenni questa pittrice che, invece, aveva dimostrato, sin dagli inizi, impegno, capacità ed una spiccata personalità.


Dobbiamo a studiosi quali Giuseppe Fiocco, Ugo Ruggieri e Rodolfo Pallucchini il grande merito di aver svelato la sua esistenza, di averle attribuito alcune opere, che erano state invece erroneamente assegnate a pittori a lei contemporanei, e soprattutto di aver posto nella giusta attenzione il valore di Giulia che ebbe la sfortuna, in quanto donna, di essere discriminata nel lavoro in cui credeva.


Mi si conceda a questo punto di aprire una parentesi per ricordare il prof. Rodolfo Pallucchini: ho avuto la fortuna di seguire i suoi corsi sul Settecento veneziano presso l'Università di Padova negli anni settanta. Si è subito dimostrato un professore di grande valore per la sua accurata preparazione e per la sua capacità di spiegare argomenti complessi in modo lineare e facilmente comprensibile agli studenti. Ho avuto da lui degli insegnamenti che sono stati per me fondamentali per la comprensione della storia dell'arte.


Ritorniamo alla nostra Giulia: nacque nel 1681 a Santa Maria Formosa, precisamente in Calle Lunga, figlia di Agostino, un pittore di opere storiche e di paesaggio, appartenente alla cerchia di Pietro Vecchia, di cui però non ci è rimasto nulla. Fu proprio quest'ultimo, padre amorevole, a capire fin dall'inizio le capacità della figlia e ad insegnarle i primi rudimenti del mestiere.


Nella Venezia di allora vi erano, come era accaduto in passato, importanti famiglie di pittori, basti citare i Tiepolo, i Ricci, i Longhi, questo perché difficilmente un giovane, anche se dotato, poteva imparare a dipingere e farsi strada nel settore senza solide basi familiari; per una donna poi apprendere l'arte della pittura sarebbe stato addirittura impossibile, anzi impensabile.


Da giovane Giulia si dedicò a studi di Matematica, fu anche una poetessa di rara sensibilità, dimostrandosi una donna versatile e di molteplici capacità, solo all'età di trent'anni circa iniziò la carriera di pittrice, quando l'amicizia con Giambattista Piazzetta, più giovane di lei di due anni, segnò una svolta nella sua vita e nella sua storia artistica.


Pare ( come al solito le notizie sono frammentarie ed avvolte in un'aura di mistero) che i due fossero cugini, pare che ci fosse un legame più intenso di quello di un puro e semplice rapporto di lavoro, visto che Giambattista ci ha lasciato due bei ritratti di Giulia, colta nell'istante in cui con uno sguardo voluttuoso si distrae dal suo lavoro di pittrice.


Al di là di queste congetture, è certo che la Lama fu affascinata dai chiaroscuri di Piazzetta, che conferiscono alle scene una drammaticità coinvolgente, e che, grazie ai suoi insegnamenti, rifiutò la ritrattistica e la pittura di paesaggio, gli unici generi che venivano concessi alle donne, per dedicarsi alle rappresentazioni storiche e religiose altamente drammatiche, quelle che con la loro forza potevano coinvolgere le spettatore, dare una visione della vita ed avere un valore educativo.


Dipinti di questo tipo, essendo in genere di grandi dimensioni, necessitavano di spazi dove poter essere visti dalla popolazione, quindi palazzi pubblici o, meglio ancora chiese, luoghi questi ultimi dove tutti si recavano periodicamente e dove potevano ammirarli per trarne insegnamento.


Di conseguenza Giulia, per esprimere se stessa, aveva bisogno di una committenza importante ( allora gli artisti non dipingevano per se stessi, come ora, ma al servizio di qualcuno ) e qui sorsero le prime difficoltà, anzi si può dire che le venne eretto un vero e proprio muro: invidia, gelosia, malignità furono i suoi nemici principali.


Gli altri pittori, soprattutto gli allievi del Piazzetta, visto che lei era di un livello superiore al loro, cercarono di screditarla in tutti i modi, provavano invidia, addirittura rabbia, per il fatto che una donna avesse osato tanto e che li avesse superati in bravura: la colpirono subdolamente in tutti i modi attraverso lo strumento vigliacco della maldicenza e proprio nel suo essere donna.


Così lei che amava tanto la professione al punto da rinunciare a farsi una famiglia propria, lei che si era sempre dedicata con impegno e passione ad apprendere giorno dopo giorno un'arte così ardua, lei che era affezionata alla sua città, infatti non si spostò mai dalla zona di Santa Maria Formosa, lei che, se solo fosse stata di sesso diverso, con ogni probabilità avrebbe dato lustro a Venezia con le sue opere, questa donna fu costretta a guadagnarsi da vivere come ricamatrice.


Contrariamente a quello che si potrebbe pensare, Giulia non disprezzò mai il ricamo perché quell'attività la aiutava ad acuire la capacità di osservazione dei particolari, abilità che aiuta nella pittura soprattutto in quella di grandi dimensioni, a testimonianza, ancora una volta, che l'arte di dipingere era la sua grande passione e rappresentava per lei una ragione di vita.


Secondo i suoi canoni, il lavoro doveva essere eseguito con cura ed estrema precisione: una pittrice di opere figurative doveva allenarsi attraverso il disegno e la copia dal vero; in modo particolare, doveva approfondire la conoscenza del corpo umano, sia femminile che maschile.


Giulia, come i suoi colleghi maschi, si esercitò molto nel disegno e nella riproduzione di corpi nudi.


Figuriamoci lo scandalo, le critiche e le parole pungenti che dovette affrontare per perseguire il suo scopo!


Allora rappresentava un orrore vedere una donna che ritraeva dal vero i corpi di modelli di sesso maschile!


La raccolta delle sue opere grafiche che si trova presso il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe del Museo Correr ci fornisce il quadro di una persona di indiscutibile capacità e dotata di forte sensibilità.


Lo studio della figura umana nuda è stato, a partire dal Rinascimento, basilare per la formazione di qualsiasi artista.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
Laura Latini \
\

— e I [GE
’ jh‘: [ ! @\%1 Iﬁ%m
l i 11 g ]

E"M-J J . ﬂ






OEBPS/Images/image001.png





OEBPS/Images/image002.png





